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Noi, coaches di diversa origine e diverso profilo professionale, ci siamo riuniti a 

Dublino per dialogare sullo stato della nostra emergente professione. Riconoscendo 

l’importanza di creare una coesione globale e chiara ed onorando la diversità, 

siamo uniti da una sensazione di urgenza nel cogliere l’essenza dell’efficacia del 

coaching in un mondo dove gli individui, ovunque, si confrontano con cambiamenti 

critici.

Sostenuti dalla profonda convinzione nel valore di ciò che facciamo, siamo 

sessantatre persone provenienti da sedici diversi Paesi, caratterizzate dal nostro 

impegno in una professione che ci da energia, dalla nostra attenzione nel vederla 

attraversare questo momento cruciale del suo sviluppo e dal nostro desiderio di 

scoprire, sognare, progettare e realizzare la nostra comune visione del futuro.

Attraverso dodici mesi di dialogo internazionale, più di duecentocinquanta persone 

hanno partecipato a dieci gruppi di lavoro per affrontare le aree chiave per lo 

sviluppo del coaching. Ciò ha condotto alla Global Coaching Convention, il primo 

incontro di questo genere. Siamo stati ispirati dalla diversità culturale e 

professionale dei partecipanti. Abbiamo scoperto anche un appassionante grado di 

visione comune, a cominciare dalla convinzione del potere del coaching nel liberare 

le potenzialità delle persone, delle organizzazioni e della società in generale.

I
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Inoltre, abbiamo avvertito una sorta di inspirazione per questo tipo di 

cooperazione, in virtù della quale questo tipo di processo di dialogo potrebbe 

essere utilizzato come un modello,       ed anche il desiderio di svolgere un ruolo 

nella crescita della nostra professione in questo fase dinamica del suo sviluppo.

Noi riconosciamo con gratitudine la continua interazione tra gli individui e tra i 

gruppi, la stessa che sta conducendo all’emergenza di un elevato grado di coerenza 

e di significato per questa nostra giovane professione.  Affermiamo il nostro 

impegno a favore della Comunità Globale del Coaching, che comprende 

professionisti, accademici, uomini d’affari, amministratori e organizzazioni 

professionali, al fine di proseguire questo dialogo.

Allo stesso tempo, riconosciamo le sfide che incontra la nostra emergente 

professione,  gli approcci conflittuali che potrebbero disperdere la sua carica di 

energia, come pure i tentativi di controllo, provenienti dall’ interno e dall’ esterno, 

che minacciano di limitare la sua capacità di contribuire pienamente allo sviluppo 

degli individui, delle organizzazioni e della società. Affermiamo l’imperativa ed 

immediata necessità per la comunità del coaching di riunirsi per definire e regolare 

se stessa. 
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Pertanto, noi, i delegati della Global Convention on Coaching, con la presente 

dichiariamo che gli individui e le organizzazioni che compongono la Comunità 

Globale del Coaching necessitano di:

• Stabilire una comprensione comune della professione, attraverso la creazione 

di un codice etico, di standards professionali e di linee guida che garantiscano la 

qualità e l’integrità delle competenze che sono al cuore della nostra professione.

• Riconoscere ed affermare la multidisciplinarietà delle radici e della natura del 

coaching come sintesi unica di un insieme di discipline che crea un nuovo e 

distintivo valore agli individui, alle organizzazioni e alla società. Per far questo 

abbiamo bisogno di  accrescere le conoscenze, il Sapere, del coaching 

conducendo una rigorosa ricerca sui processi, le pratiche e i risultati del coaching 

al fine di rafforzare il suo impatto pratico ed i suoi fondamenti teorici.

• Rispondere a un mondo assediato da grandi sfide per le quali non ci sono 

risposte predeterminate, utilizzando il coaching per creare uno spazio dove 

possano emergere nuove soluzioni. Facendo questo, stiamo entrando nella 

“forza” del coaching come coaches e stiamo invitando i nostri clienti a fare lo 

stesso.
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• Andare al di là dei propri interessi personali ed unirsi a noi e agli altri membri 

della Comunità Globale del Coaching in un dialogo continuo, necessario ad 

affrontare le questioni cruciali della nostra professione, ad iniziare da quelle che 

sono state definite dai dieci gruppi di lavoro [si vedano le appendici dei gruppi, 

allegate alla presente dichiarazione].
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